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I DUBBI APERTI

Ma per gli operatori
del trading «resiste»
la rilevanza fiscale

Le prime indicazioni sull’esposi-
zione in bilancio delle criptovalute
meritano alcune riflessioni per il
potenziale impatto ai fini fiscali.

Va infatti ricordato che, sia per
i principi contabili Ifrs che per
quelli Oic, vale, salvo deroghe, il
principio di derivazione rafforzata
del reddito dal risultato di bilan-
cio. La più importante conclusione
raggiunta nel documento è che i
cryptoasset non sono assimilati a
valute estere o a strumenti finan-
ziari, ma si qualificano piuttosto –
a seconda dell’utilizzo - come ma-
gazzino o attività immateriale. 

L’importanza risiede nel fatto
che, nelle poche posizioni di pras-
si, le criptomonete sono sempre
state assimilate dall’agenzia delle
Entrate a valuta estera. Se questa
interpretazione avesse trovato
conferma sul piano contabile, la
conseguenza diretta sarebbe stata
– da un lato - l’esposizione in bi-
lancio al fair value, dunque al cam-
bio di fine esercizio, con rilevazio-
ni a conto economico delle oscilla-
zioni di valore non realizzate, e –
dall’altro lato – l’immediata rile-
vanza fiscale di tali valori, in linea
con la tesi – recentemente ribadita
dall’Agenzia (si veda Norme e Tri-
buti del 31 maggio 2019) – secondo
cui le valute estere rappresentano
attività monetarie non soggette al
regime di irrilevanza fiscale delle
poste in valuta ex articolo 110,
comma 3, del Tuir. 

L’assimilazione a intangible o a
magazzino conduce invece a con-
clusioni più miti, in quanto impli-
ca (salvo eccezioni) una valorizza-
zione al costo; e ciò a beneficio del-

la stabilità dei valori, che è preferi-
bile soprattutto in un settore di
elevata volatilità. 

Si evita così di dare rilevanza fi-
scale a valori solo maturati e non
realizzati, con conseguente rischio
di dover anticipare imposte in as-
senza di reali guadagni, realizzati
peraltro in un mondo meno liqui-
do di quello delle monete legali
“fiat”. La valorizzazione al fair va-
lue, con impatto diretto a conto
economico, è invece consentita
per chi impiega le criptovalute con
finalità di trading (exchange o com-
modity broker-traders). 

Almeno per questi soggetti,
dunque, potrebbe emergere il te-
ma della rilevanza fiscale dei risul-
tati maturati ma non realizzati,
che si aggiunge a quello della rile-
vanza delle operazioni di scambio
con altri cryptoasset. 

Quest’ultimo aspetto, a ben ve-
dere, potrebbe riguardare anche
gli altri operatori che detengono le
criptomonete per finalità diverse
da quelle di trading, ad esempio al
fine di scambiarle con i cosiddetti
token (risposta n. 14/2018 e com-
mento su Norme e Tributi del 4 ot-
tobre 2018) nell’ambito delle Ico.
Una delle peculiarità principali
delle Ico è che lo strumento per il
regolamento dei relativi flussi fi-
nanziari, solitamente, non è rap-
presentato da moneta avente cor-
so legale ma da criptovalute. Il
dubbio è se queste movimentazio-
ni – in quanto tra loro strettamen-
te correlate - siano da trattare, sot-
to il profilo contabile e dunque fi-
scale, come operazioni realizzati-
ve o meno. L’impressione è che il
documento dello Iasb sia solo l’en-
nesimo nuovo passo di un percor-
so, ormai avviato, per l’inquadra-
mento sistematico di una materia
ancora tutta in divenire.
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Per gli altri operatori
sono neutri i risultati 
maturati e non realizzati 

Ifrs, le criptomonete
non sono una valuta
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Novità importanti sul fronte del trat-
tamento contabile di Bitcoin e altre 
criptovalute. Nel suo ultimo appunta-
mento londinese dello scorso giugno,
l’Ifrs Interpretations Committee (Ic),
che interpreta i principi contabili in-
ternazionali – su richiesta dello Iasb
(International Accounting Standards
Board) – si è espressa in merito al 
trattamento contabile da riservare a
questi innovativi e sempre più diffusi
asset digitali. 

Criptovalute come intangibles
Nel paper 12, l’Ic ha concluso a favore
della qualificazione delle criptovalute
come rimanenze, da contabilizzare 
secondo lo Ias 2, se detenute per la
vendita nell’ambito dell’attività ordi-
naria, oppure – in caso contrario – co-
me attività immateriali da contabiliz-
zare secondo lo Ias 38. Il comitato è 
arrivato a questa conclusione parten-
do dal principio per cui lo Ias 38 si ap-
plica a tutti gli asset intangibili che
non rientrano già nell’ambito di altri
principi e in particolare dei financial
asset di cui allo Ias 32. 

Interrogatosi su questo ultimo
aspetto, l’Ic esclude che i crypto-asset
possano avere natura monetaria e che
possano dunque essere contabilizzati
tra le disponibilità liquide o tra gli 
strumenti finanziari. Ciò in quanto le
valute virtuali non assolvono la fun-

zione tradizionale della moneta, non
essendo utilizzate universalmente 
come mezzo di pagamento, e peraltro
alle stesse non si aggancia alcun dirit-
to o obbligo contrattuale, requisito 
necessario per la classificazione come
strumenti finanziari.

Appurata dunque la natura non
monetaria delle criptovalute, l’Ic os-
serva che – qualora detenute per fi-
nalità di trading nell’ambito della
propria attività – le criptovalute pos-
sono ricadere nell’ambito dello Ias 2
ed essere contabilizzate come rima-
nenze di magazzino. Tale inquadra-
mento potrebbe valere ad esempio
per gli operatori specializzati in crip-
tovalute, come exchanges o wallet 
providers, potenzialmente interessa-
ti a mantenere scorte di queste atti-
vità, oppure quelli che lo Ias 2 defini-
sce commodity broker-traders. In ca-
so di impieghi differenti, secondo l’Ic
le criptovalute rientrano nell’ambito
proprio dello Ias 38, dunque come
beni immateriali (attività non mone-
taria priva di consistenza fisica), poi-
ché soddisfano tutte le condizioni ri-
chieste: sono attività identificabili e
generatrici di benefici economici fu-

turi, non liberamente accessibili da
terzi.

Le ricadute sul bilancio
Come anticipato da Banca Italia nel 
proprio Occasional paper dello scorso
marzo, con cui erano stati anticipati i
temi della discussione Iasb poi riflessi
nel paper, la diversità di scelta nella 
classificazione contabile ha riflessi
sul criterio di valutazione e, conse-
guentemente, sulla rappresentazione
in bilancio. Infatti, lo Ias 38 consente
la scelta tra la valutazione al costo (al
netto di ammortamenti e eventuali 
perdite di valore accumulate), oppure
al fair value (solo per attività con mer-
cato attivo, con variazioni di valore 
rilevate in una riserva di patrimonio
netto e non a conto economico). Se-
condo lo Ias 2, le rimanenze vanno
inizialmente iscritte in bilancio al co-
sto e successivamente valutate al mi-
nore tra il costo e il valore netto di rea-
lizzo, fatta eccezione per i broker-tra-
ders, per i quali è ammessa la valuta-
zione al fair value al netto dei costi di
vendita, con rilevazione delle varia-
zioni di valore a conto economico.

In sintesi, dunque, dal nuovo pa-
per Iasb-Ic emerge che gli attuali 
principi Ias/Ifrs non consentono di 
qualificare i crypto-asset come valuta
o strumento finanziario. Conclusio-
ne condivisibile ma in contrasto con
le posizioni assunte, ai fini fiscali, 
dalle autorità domestiche ed euro-
pee: nelle poche pronunce ufficiali 
dell’agenzia delle Entrate (risoluzio-
ne 72/E/2016 e risposta n. 14/2018),
le criptovalute sono state infatti assi-
milate dal punto di vista fiscale a va-
lute estere, sulla scia della sentenza
22 ottobre 2015, Causa C-264/14 della
Corte di giustizia Ue. In un quadro 
normativo in continuo divenire le ul-
time istruzioni contabili spingono
dunque a nuove riflessioni in merito
al trattamento fiscale che le società 
detentrici di criptovalute devono ap-
plicare.
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1 I soggetti che detengono criptovalute per la vendita le 
iscrivono tra le rimanenze ai sensi dello Ias 2. In sede di 
successiva valutazione annuale, questi crypto-asset 
dovranno essere valutati in bilancio al minore tra il costo 
sostenuto per l’acquisto e il relativo valore netto di realizzo, 
dunque senza obbligo di adeguamento al fair value, se 
maggiore. Ai fini fiscali, si applica l’articolo 92 Tuir.

LE ISCRIZIONI IN BILANCIO

CRIPTOVALUTE E OPERATORI SPECIALIZZATI

2 Le criptovalute detenute da negoziatori per conto terzi o 
conto proprio sono inizialmente iscritte in bilancio, tra le 
rimanenze, secondo il criterio del costo; in sede di 
valutazione successiva, sono esposte in bilancio al fair value 
al netto dei costi di vendita. Le relative variazioni di valore 
sono rilevate direttamente a conto economico e rilevano ai 
fini fiscali secondo l’articolo 92 Tuir.

CRIPTOVALUTE E «COMMODITY BROKER-TRADERS»

3 I soggetti che detengono le criptovalute non per la vendita 
(ma ad esempio per investire in Ico) dovrebbero iscriverle fra 
le attività immateriali, con valutazione al costo. La 
valutazione al fair value è ammessa opzionalmente solo per le
attività con un mercato attivo; in tal caso, le relative variazioni 
di valore non hanno impatto a conto economico ma in una 
riserva di patrimonio netto, senza rilievo ai fini fiscali. Da 
approfondire il tema del corretto trattamento fiscale da 
riservare alle movimentazioni registrate per lo scambio delle 
criptovalute in token.

CRIPTOVALUTE DETENUTE NON PER LA VENDITA
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Presa di posizione dello Iasb
sul trattamento c0ntabile
di questi asset digitali

Si tratta di rimanenze
o di attività immateriali,
non di strumenti finanziari

CONTROLLI IN ARRIVO OLTREOCEANO

Dal Fisco Usa alert ai detentori

Mentre lo Iasb si interroga sui 
profili contabili delle criptovalute, 
l’Internal Revenue Service (Irs), 
l’amministrazione fiscale 
americana, dà ufficialmente il via 
alla propria campagna nei 
confronti dei crypto-investitori. 
Con una nota stampa del 26 luglio 
scorso l’Irs ha dato notizia 
dell’imminente invio di oltre 
10mila avvisi ai contribuenti 
americani che, sulla base delle 
informazioni, risultano aver 
effettuato operazioni con 
criptovalute. L’obiettivo della 
campagna è quello di informare i 
contribuenti dei propri obblighi 

fiscali e dichiarativi, invitandoli a 
sanare eventuali inadempimenti 
passati e a versare le relative 
imposte, sanzioni e interessi, pena 
l’applicazione di provvedimenti, in 
alcuni casi anche penali. Con una 
precedente nota l’Irs aveva 
precisato che le criptovalute non 
hanno natura di valuta estera ma 
più genericamente di asset. Questa 
impostazione, chiariva l’Irs, 
impone ai contribuenti americani 
l’obbligo di dare “disclosure” di 
tutte le operazioni di scambio dei 
criptoasset e di assoggettare ad 
imposizione tutte le plusvalenze.
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